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di euro, creando 36.000 posti di lavoro aggiuntivi e un ulteriore gettito fiscale di 400 milioni di euro. 

Mentre con un incremento del 10% degli investimenti fissi in produzione, si avrebbe un maggiore 

valore aggiunto di 1,1 miliardi, 19.000 occupati e un gettito aggiuntivo di quasi 300 milioni di euro. 

Ma naturalmente nulla garantisce che ci sia un aumento di questo tipo ed è del tutto possibile, anzi 

perfino più probabile nelle condizioni attuali, uno scenario opposto di disinvestimento. Reso più 

agevole dall’estrema internazionalizzazione del settore, il primo in assoluto per incidenza di 

investimenti diretti esteri. Come testimoniano i casi di 6 importanti multinazionali, che hanno 

puntato in alcuni casi da decenni sul nostro Paese, concentrandovi attività nevralgiche, sarebbe il 

dissolvimento di un patrimonio enorme e prezioso. La continua riduzione dei budget di spesa 

farmaceutica, ma soprattutto la poca attrattività del nostro Paese a causa dell’instabilità regolatoria 

e della farraginosità burocratica, apre agli scenari più drammatici di graduale disinvestimento in 

produzione e ricerca, di cui si sono intravisti negli scorsi anni segnali sempre più chiari. Uno dei 

possibili strumenti che potrebbe essere messo in campo è quello di spingere sempre di più l’AIFA 

a premiare le aziende che convogliano quantità di risorse importanti sul territorio italiano per 

progetti di R&S e in produzione. L’autorità per il farmaco dovrebbe, dunque, esplicitare il sistema di 

premialità, al fine di rendere l’Italia più attrattiva per gli investimenti esteri diretti nel settore 

farmaceutico. 
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A. L’IMPATTO DEL SETTORE FARMACEUTICO SULL’ECONOMIA ITALIANA 

 
NELLA PRODUZIONE L’ITALIA HA SCALATO LA CLASSIFICA EUROPEA FINO AL 
SECONDO POSTO DOPO LA GERMANIA 

L’Italia è stato l’unico grande Paese europeo nel periodo 2007-2011 a mostrare un trend di 

crescita positivo della produzione, con un aumento del 2,7 miliardi di euro del valore dell’output.  

 

 
 
VALORE AGGIUNTO: TRA DIRETTO E INDIRETTO L’IMPATTO SUL PIL E’ DELL’1,5% 

 
Il contributo complessivo del settore farmaceutico al PIL (misurato dal valore aggiunto) è pari a 

20,5 miliardi di euro circa (pari a circa l’1,5% del PIL). 

 

Valore aggiunto diretto 

Analizzando i dati sul valore aggiunto generato direttamente fra il 2000 e il 2011, nell’ultimo 

quinquennio (2007-2011) l’industria del farmaco ha apportato un maggior valore per circa 1 

miliardo di euro (arrivando a 7,8 miliardi di euro). Parallelamente, nello stesso periodo, il 

comparto manifatturiero ha visto diminuire di circa 30 miliardi la creazione di valore e un trend 

analogo si è osservato per l’industria in generale e per il settore high-tech manifatturiero che ha 

registrato una riduzione pari a circa 700 milioni di euro.  

Ne è una dimostrazione il fatto che l’industria farmaceutica, che nel 2007 contribuiva al valore 

aggiunto complessivo del manifatturiero high-tech per il 43,5%, nel 2011 ha raggiunto il 52,1%.  

FIGURA: Produzione nell'industria farmaceutica italiana in relazione al totale industria, comparto manifatturiero 
e settori high-tech (miliardi di euro e %)  
 

    % Industria Farmaceutica 
Anno Farmaceutica 

(MLD €) 
Industria Manifatturiero High-

tech 
2000 14,9 1,4 1,8 32,0 
2001 16,6 1,5 1,9 32,4 
2002 17,5 1,6 2,0 33,6 
2003 18,0 1,6 2,1 36,2 
2004 17,7 1,5 2,0 34,5 
2005 21,6 1,7 2,3 41,4 
2006 22,3 1,7 2,2 40,1 
2007 22,5 1,6 2,1 38,1 
2008 23,0 1,6 2,1 39,8 
2009 23,4 2,0 2,8 46,2 
2010 25,0 2,0 2,7 46,5 
2011 25,2 2,0 2,7 46,7 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Farmindustria, Efpia e Istat
Note: I valori della produzione sono a prezzi base. Il dato 2011 per la produzione manifatturiera e industriale è 
stimato utilizzando la variazione tendenziale grezza della produzione industriale per l'anno 2011. Il PIL è 
espresso a prezzi di mercato. Le percentuali dell'industria farmaceutica sono calcolate in rapporto alla 
produzione totale dell'industria, del comparto manifatturiero e del settore high-tech, rispettivamente. 
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Dalla lettura integrata di questi dati, appare piuttosto evidente che l’unica chiave di salvezza dei 

presidi produttivi e dunque occupazionali in Paesi come l’Italia, all’interno delle multinazionali del 

farmaco, passa attraverso una forte crescita della produttività. L’alternativa, facilmente praticabile 

per un settore dominato da imprese a proprietà estera, è lo spostamento della produzione laddove 

i salari sono minori e la domanda e in crescita. 

 
 
INVESTIMENTI IN R&S E PRODUZIONE IN COSTANTE AUMENTO, MA NELLA RICERCA SI 
SPENDE MENO CHE NEGLI ALTRI PAESI EUROPEI 
 
Mentre in Europa gli investimenti in R&S riguardanti il comparto farmaceutico hanno visto un 

sostanziale decremento dal 2007 al 2011, l’Italia nel medesimo periodo ha visto aumentare del 

5,9% le risorse impiegate in R&S, posizionandosi dopo la Francia e la Spagna, ed è stato l’unico 

Paese a mostrare un costante aumento degli investimenti nel periodo di riferimento. 

Nel 2011, gli investimenti R&S dell’industria del farmaco si sono attestati a 1,3 miliardi di euro, pari 

al 6,5% del budget totale italiano, all’8,7% di quello dell’industria e all’11,5% della manifattura. 

In termini di intensità di investimento, ovvero il rapporto fra investimenti in R&S e ricavi da vendite, 

i 27 Paesi dell’Unione Europea hanno destinato nel 2011 il 13,1% del proprio fatturato agli 

investimenti in R&S, registrando nel quinquennio 2007-2011 una diminuzione relativa della 

percentuale degli investimenti.  

TABELLA: Valore aggiunto per addetto nell’industria farmaceutica, comparto manifatturiero, settori high-tech, 
totale dell’industria (migliaia di euro per addetto) 
 

Anno Farmaceutica Manifatturiero High-
tech 

Industria 

2000 90,1 44,4 61,0 44,2 

2001 92,1 45,7 66,2 45,5 

2002 94,0 45,9 65,0 46,2 

2003 95,3 45,1 65,0 46,0 

2004 88,2 46,8 66,3 47,9 

2005 83,9 47,6 64,6 48,7 

2006 86,3 49,2 65,0 50,3 

2007 94,4 51,9 67,6 52,5 

2008 102,5 51,3 68,9 52,9 

2009 107,1 46,7 67,8 49,5 

2010 115,8 50,2 72,1 52,1 

2011 119,7 50,1 73,8 52,4 

 
 

Fonte: Elaborazioni proprie su dati Istat. 
Note: Il valore aggiunto per addetto è calcolato come il rapporto tra il valore aggiunto della farmaceutica, del 
manifatturiero, dei settori high-tech e dell'industria e il numero rispettivo di totale addetti. 
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Italia e Regno Unito hanno visto diminuire l’incidenza degli investimenti in R&S anche se, nel caso 

dell’Italia, la diminuita incidenza degli investimenti in innovazione è dovuta a un aumento del 

volume di produzione, piuttosto che a una diminuzione del livello degli investimenti. In ogni caso, 

l’intensità di investimento in Italia è nel 2011 decisamente inferiore rispetto alla media europea, 

riflettendo almeno in parte una dimensione delle imprese minore. 

Analizzando l’andamento degli investimenti fissi lordi, in generale, con l’eccezione di una flessione 

nel biennio 2003-2004, si osserva un incremento nel corso degli anni. Nel 2011 il settore 

farmaceutico ha impiegato risorse per 1,3 miliardi di euro, ossia circa 300 milioni di euro in più 

rispetto all’anno 2000. Confrontando le variazioni intercorse nei diversi comparti nel periodo 2000-

2011, la farmaceutica fa segnare la variazione maggiore con un aumento del 34,4%, seguita dalla 

media dell’economia italiana (+25,7%), dall’industria (+14,7%) e dal settore manifatturiero (+8,9%). 

 
 
A. FARE  “LEVA” SUL SETTORE FARMACEUTICO PER USCIRE DALLA CRISI 
 
Le aziende farmaceutiche, essendo prevalentemente imprese multinazionali, possono 

scegliere i Paesi nei quali intraprendere tali iniziative (grazie alla loro presenza in differenti 

Stati). Essendo le aziende multinazionali i maggiori investitori di risorse in R&S, i sistemi di 

regolazione nazionali entrano in diretta competizione tra loro.  

La qualità della regolazione del mercato farmaceutico diviene dunque fondamentale per 

attrarre gli investimenti sul proprio territorio. In un periodo di crisi come quello che si sta 

attraversando, lavorare sulla regolamentazione e sulla semplificazione delle procedure per 

avviare progetti di Ricerca e sperimentazione, e semplificare le regole di accesso al mercato 

dei farmaci innovativi, risulta una scelta “paretianamente ottimale”, in cui tutti gli agenti del 

sistema – Stato, Imprese produttrici, e Cittadini – ne beneficerebbero.  

Una politica di incentivo all’innovazione e alla produzione sul territorio italiano può essere 

frutto di una precisa strategia del governo nazionale, e deve consistere in misure di intervento 

semplici, dirette e settoriali. Senza dover ricorrere a deroghe di disposizioni nazionali o 

tantomeno europee, lo stesso Statuto dell’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) prevede, tra le 

sue facoltà, la funzione di favorire e premiare gli investimenti in Ricerca e Sviluppo in Italia, e 

gli investimenti produttivi promuovendo e premiando – inoltre – l’innovatività. Bisogna 

dunque “esplicitare” il sistema attraverso il quale l’AIFA premia le aziende in base 

alla quantità di risorse impegnate sul territorio italiano in R&S e in produzione.  

Al fine di realizzare un meccanismo concreto di premialità, e al tempo stesso di incentivo ad 

investire in Italia, è opportuno innanzitutto rimuovere gli ostacoli di tipo burocratico che 

impediscono di creare un clima sereno di investimento, per poi adottare congiuntamente 

misure di incentivo generalizzato e – parallelamente – di interventi specifici riguardanti: a. 

incentivi fiscali; b. esenzioni dall’applicabilità di misure di revisione del prezzo di rimborso 
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concordato; c. misure di riconoscimento dell’impegno aziendale in sede di definizione del 

prezzo di rimborso. 

 
 
B. L’IMPATTO MACROECONOMICO DEI POSSIBILI SCENARI DI SVILUPPO 
 
La regolazione del mercato del farmaco in Italia, di concerto con il settore industriale, può creare 

migliori condizioni per attrarre investimenti in Ricerca e Sviluppo nel nostro Paese, rendendolo più 

attrattivo rispetto ad altri. Non solo, la qualità della regolazione potrebbe migliorare le condizioni 

per rafforzare gli stabilimenti produttivi attualmente presenti in Italia, ed allontanare il rischio di 

delocalizzazione. Regole chiare e certe, migliore capacità di concertazione tra autorità di 

regolazione e mondo industriale, assieme a strumenti ad hoc che premiano l’impegno delle 

aziende nella Ricerca e nella produzione in Italia, possono rilanciare questo settore industriale 

attualmente in crisi, allontanando la minaccia di delocalizzazione della produzione e di una 

ulteriore riduzione degli investimenti in progetti di Ricerca e sviluppo. 

 
 

B.1  SCENARI DI INVESTIMENTO IN R&S 
 
Il livello di spesa in R&S del settore Farmaceutico in Italia è più basso rispetto alla media europea. 

Mentre l’’intensità della spesa in Ricerca rispetto agli altri principali Paesi europei è mediamente 

pari a un terzo. L’unico Paese sugli stessi standard italiani è la Spagna, mentre la Gran Bretagna 

raggiunge addirittura livelli pari a più del doppio della media europea. 

 

 

E’ di tutta evidenza che, se si vuole avere un’industria farmaceutica nel nostro Paese competitiva 

nel medio-lungo periodo, bisogna aumentare l’intensità dello sforzo di Ricerca e, in questo senso, 

è essenziale il ruolo della regolazione nel valorizzare l’innovazione, ad esempio attraverso nuove 

politiche di pricing o l’accesso al mercato dei nuovi farmaci, e attraverso un’adeguata protezione 

FIGURA: Il livello della R&S rispetto al valore del mercato nei principali Paesi Europei  
 
 

 

Fonte: elaborazioni I-Com su dati EFPIA 

Anno Fr De It Es Uk UE 27 EFPIA

2008 19,50% 18,20% 6,70% 6,60% 42,30% 16,20% 18,10%

2009 18,30% 19,90% 6,60% 6,60% 39,80% 16,00% 18,40%

2010 18,20% 17,80% 6,20% 6,50% 39,80% 15,50% 18,10%

2011 - - - - - - 17,50%

R&D rispetto al valore del mercato
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brevettuale. Un idoneo riconoscimento del valore dell’innovazione può produrre un sensibile 

impatto sul sistema Paese, attraverso i maggiori investimenti in R&S. 

 

Per stimare i possibili effetti di una maggiore attività di Ricerca in Italia, abbiamo assunto due 

diversi scenari di crescita (entrambi allo stato piuttosto ottimisti, a giudicare dal passato e dal 

presente):  

 

–– scenario europeo: il livello percentuale degli investimenti in Ricerca e Sviluppo in Italia 

raggiunge la media europea del 15,5% (2010) nell’arco di 5 anni. 

 

La spesa (secondo i valori 2010) sarebbe pari a 3,4 miliardi di Euro. Questo genererebbe 

complessivamente in termini annuali: 

 

a. 3 miliardi di valore aggiunto 

b. 56.000 unità di lavoro in 5 anni (38.000 in servizi professionali) 

c. + 0,3% di PIL ogni anno 

d. + 679 milioni di euro nelle casse dello stato come gettito fiscale (di poco superiore rispetto 

all’ammontare di risorse destinate alla Regione Basilicata nel 2012 per l’erogazione dei 

servizi del SSN) 

 

–– scenario best performer: il livello percentuale degli investimenti in Ricerca e Sviluppo in Italia 

raggiunge il leader europeo (Regno Unito) nell’arco di 7 anni. 

 

La spesa (secondo i valori 2010) sarebbe pari a 8,5 miliardi di Euro, che genererebbe 

complessivamente annualmente: 

 

a. 7,4 miliardi di valore aggiunto  

b. 137.000 unità di lavoro (di cui 94.000 in servizi professionali) 

c. + 0,5% di PIL ogni anno 

e. 1,66 miliardi di gettito fiscale (pari all’ammontare di risorse destinate alla Regione Basilicata 

nel 2012 per l’erogazione dei servizi del SSN) 
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B.2  SCENARI DI INVESTIMENTO NELLA PRODUZIONE 
 

In riferimento all’attività di produzione in Italia, la regolazione e le condizioni di contesto 

determinate dalla mano pubblica, possono avere un ruolo rilevante nel determinare un aumento o 

una diminuzione degli investimenti in stabilimenti produttivi nei prossimi anni.  

Ad oggi, tutti gli scenari sono plausibili, anche quelli di un disinvestimento progressivo e 

irreversibile.  

Di seguito esaminiamo gli effetti sia di aumento degli investimenti in produzione, come pure di una 

loro riduzione, misurandone gli impatti sull’economia nazionale. 

 

 

AUMENTO del 10% degli investimenti in produzione in Italia 

 

A fronte di un  impiego di risorse che passa da 1,160 miliardi di euro (registrati nell’anno 2011) a 

1,276 miliardi (+10% in un anno), si raggiungerebbe come effetto complessivo: 

 

a. 19.000 unità di lavoro nella produzione (+2.000 unità grazie all’aumento del 10% degli 

investimenti); 

 

b. 227 milioni di gettito fiscale (+ 20 milioni in più solo grazie all’aumento del 10%) 

 

Naturalmente, in caso si disinvestimenti, i risultati sarebbero del tutto simmetrici, ma di segno 

opposto. 

 

Gli scenari di incremento – che generano gli impatti positivi stimati e allontanano il 

rischio di disinvestimento e delocalizzazione produttiva – non possono realizzarsi con 

scelte di policy inerziali.  

 

L’impatto di una politica che supporti l’industria farmaceutica in Italia, invece, come 

mostrano i numeri stimati da I-Com, può determinare un cambiamento di rotta dell’attuale 

scenario di competitività di tutto il Paese, e offrire un contributo a superare l’attuale crisi 

economica.  

 


